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Nel cuore delle foreste selvatiche calabresi, dal Pollino alla Serra, risiede uno spirito antico. Un

viaggio tra pini loricati ed enormi castagni, vagabondando fino al platano grotta di Curinga

TIZIANO FRATUS

n questo periodo di contingen-
tamenti e radicamenti obbli-
gatori mi mancano le foreste
del sud Italia. In particolar mo-
do quelle calabresi, forse le no-
stre ultime vere foreste selvati-
che, per estensione e ricchez-
za. Mi mancano gli spettacola-
ri, scolpiti, pini loricati del Pol-
lino, i torrionali pini neri del-
la Sila, ma sarei curioso di an-
dare in esplorazione fra i bo-

schi e le montagne della Serra.
TUTTI LUOGHI CHE BENE CONOSCE un vero
vagabondo selvatico dei nostri giorni, il
naturalista Francesco Bevilacqua, l'auto-
re di libri quali Montagne di Calabria, Ge-
nius locí. TI Dio dei luoghi perduri o il più re-
cente Le fantasticherie del camminatore er-
rante. Quando torno in Calabria rivivo
ogni volta lo sconcerto del passare da
una vera e propria rabbia che mi affiora
osservando le invenzioni, chiamiamole
così, delle locali architetture urbane e
abitative - le case mai finite, le città di ce-
mento, gestioni difficilmente concepibi-
li inaltre zone d'Italia, per non parlare di
quella cattiveria del tutto ingiustificabi-
le nei confronti degli animali, e basti
pensare alle carcasse di cane abbandona-
te a lato strada, che restano li fino alla de-
composizione naturale.
PASSARE DALLA COSTA AL CUORE della re-
gione aiuta a mitigare queste sensazioni
estreme, risalire i tornanti e avvicinarsi
ai piccoli comuni interni, iniziare a la-
sciar svagare l'occhio fra le vaste foreste
di certo lenisce.

In quindici anni di migrazione costan-
te nei boschi italiani quel che ho potuto
ammirare in Sila e nel Pollino restano
fra gli spettacoli più sontuosi e splendi-
di. Certo amo le mie Alpi, certo adoro le
foreste Casentinesi, le faggete, i luoghi
francescani, certi castagni e abeti e altri
mastodonti arborei, certo i boschi del
Trentino Alto Adige, ì ficus australiani in
Sicilia e Sardegna, gli uliveti salentini e
quante altre meraviglie. Eppure, nell'u-
nità delle foreste calabresi, nella loro uni-
cità, risiede uno spirito davvero antico,

un Dio tutto proprio,
LA VERTICALITÀ DEI PINI SILANI, la sculto-
rea preistoricità dei pini loricati. O quel
gioiello solitario che sta ai piedi dí una
scarpata, fuori l'abitato del piccolo co-
mune di Curinga, nel catanzarese, il pla-
tano-grotta, per dimensione il maggiore
platano orientale d'Italia, si racconta
piantato circa un migliaio di anni orso-
no. E ancora: i faggi serpente di Cerchia-
ra, ai 1800 metri del Piano di Acquafred-
da, cresciuti ondulatamente, gli enormi
castagni di Grisolia, alberi dai tronchi lar-
ghi 12 e 14 metri, i più dimensionati d'I-
talia, a parte i siciliani, i faggi del Bosco
Magnano a San Severino Lucano, o il mo-
numentale faggio delle sei (qualcun dice
sette) sorelle a Viggianello,
CERTO, MENTRE RESTANO IMPRESSI i dritti
pini neri della Sila che si possono visita-
re a Fallistro, alti anche più di quaranta
metri, lo spettacolo probabilmente più
mozzafiato lo garantiscono i tronchi
scolpiti dai secoli, dai lunghi inverni ne-
vosi e dalla lingua dei fulmini dei pini
balcanici che noi italiani abbiamo rino-
minato loricati. I clue maestosi esempla-
ri ai Piani di Pollino, nel comune di Terra-
nova, i policormici - a più crescite - del
Pollinello, nel comune di Castrovillari,
le costellazioni di Serra Crispo - in una
vera selva cli esemplari vivi e spenti, bat-
tezzata Giardino degli Dei dall'escursio-
nista e guida Giorgio Braschi, fra cui Tita-
no o Giove o Zeus, gli sono stati attribuiti
tanti nomi - e di Serra delle Ciavole.
Campioni del genere, anche se non per
questo i più belli da contemplare, i mille-
nari Il Patriarca e Italus, che con suoi
1200 anni è l'albero più annoso della re-
gione ed uno dei più annosi d'Italia. Cica-
trici, squarci, rami saettanti, branche ser-
pentiformi, cortecce squamose, le paro-
le sono sempre troppo corte, troppo den-
se, o non abbastanza, per suggerire il ca-
leidoscopio cli emozioni e sensazioni che
si sprigionano visitando questi luoghi al-
tri, questi paradisi terrestri, che ancora.
sopravvivono in pieno Antropocene.
IL BEVILACQUA HA DEDICATO TEMPO a ri-
percorrere i viaggi di Norman Douglas
(1868-1952), autore britannico che ha la-
sciato il resoconto dei suoi viaggi nel qua-

demo Old Calabria (1915). Ecco come lo
stesso britannico descriveva uno dei bo-
schi magnifici ai primi del Novecento, a
Gariglione, in Sila Piccola: «Era un auten-
tico urwald o giungla vergine. Per quan-
to mi risulta non esiste nulla di simile da
queste parti delle Alpi e nemmeno sulle
Alpi stesse Gariglione era dunque una fo-
resta vergine, mai sfiorata da mano uma-
na: una macchia scura e ondulata, un im-
penetrabile groviglio di alberi costituito
da garigli (Quercus cerris), da cui deriva
il suo nome, da migliaia di abeti barbuti
e da quell'antica vegetazione indigena
che spunta faticosamente dal terreno
umido in cui ï suoi progenitori marcisco-
no da secoli» (estratto dal volume Monta-
gne di Calabria, Rubbettino, 2003).
QUESTO MONDO È ESTINTO. Il movimento
ambientalista inizierà ad opporsi ai con-
tinui abbattimenti di ecosistemi dalla fi-
ne degli anni Venti, ma oramai parte del
danno era stato compiuto. tln secondo
disastro colpirà soprattutto la Sula
nell'immediato dopoguerra, quando
agli inglesi fu concesso, come risarci-
mento per i danni ciel conflitto, di abbat-
tere i più alti pini neri, i cui legnami pre-
giati vennero inviati nei porti inglesi.
PER QUANTA MERAVIGLIA NOI OGGI possia-
mo fortunatamente ancora vivere cam-
minando lungo i sentieri delle Serre, del.
Pollino o della Sila, quei veri giganti e
quelle forre pre-contatto sono oramai
soltanto frutto d'immagina.zione, come
avviene nella maggior parte delle altre la-
titudini. lnimmaginabiili. I taccuini di
viaggio ciel Bevilacqua sono emozionan-
ti, puntuali le descrizioni degli ambienti
che ancora adesso possiamo incontrare.
,ALTRO GRANDE PINO A CANDELABRO sulla
destra come sempre sostiamo ai suoi
piedi parlando un po' con lui, chieder..

dogli dei suoi innumerevoli anni tra-
scorsi in quel luogo, delle tante stagioni
che ha vissuto, delle bufere e delle tem-
peste, ma anche delle dolci giornate d'e-
state che lo hanno avvolto, degli uomi-
ni e delle donne che sotto la sua ombra
hanno sostato» (Sulle tracce (h Norman
Douglas, Rubettino). Nonostante le gran-
de devastazioni di cui siamo capaci, sia-
mo una specie irrimediabilmente senti-
mentale.
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Il pino loricato è una
specie di fossile
vivente, il più longevo
ha raggiunto l'età di

1.230 anni. DI origini
balcaniche, oggi si

trova solo tra le rocce
del Pollino. (Foto
Tiziano Fratus)
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